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NOVITÀ Da lunedì alle 14 la nuova trasmissione di 20 minuti condotta dalla soubrette

Simona Ventura fa la «iena» su Italia 1
«Er Pecora» la sua prima vittima
Teodoro Buontempo oggetto di una divertente presa in giro nella puntata d’esordio. «Avevo voglia di cambiare dopo tre an-
ni di “Mai dire gol”», spiega la presentatrice. E Giorgio Gori si candida a fare l’anti-Freccero sulle reti Mediaset.

Nei cinema «Posta celere» di Sletaune

Il «postino» venuto
dalla Norvegia:
una commedia nera
in stile Kaurismäki

MILANO. Alé. Si parte con la programma-
zione vera e propria, ad Auditel puntato co-
me un cannone. I pezzi da novanta del pa-
linsestomettonoarischiocarriereepopola-
rità. Ma non si tratta tanto di rinnovare,
quanto di misurare la resistenza del pubbli-
co alla sfida dell’ultima replica. Giorgio Go-
ri, passando dalla direzione di Canale 5 a
quelladiItalia1,hadiminuitolesuerespon-
sabilità, ma haaccresciuto le sueambizioni.
E ora vorrà dimostrare chespetta alla sua re-
te di combattere la battaglia anti-Raidue e a
luiiltitoloonoroficodianti-Freccero.

Speriamo che in questa competizione ci
sia da divertirsi anche per il pubblico. Una
primabordatasarà sparataapartireda lune-
dì, tutti i giorni della settimana alle ore 14,
dallabravaSimonaVentura,messaacapodi
una truppa di Iene scatenate a fare impro-
babili servizi di cronaca da un capo all’al-
tro del paese. Il titolo ancora non si spie-
ga, ma bisognerà vedere il programma in
onda, dato che si tratta di 20 minuti di
diretta da studio che a novembre saran-
no anche premiati da una seconda serata
alla settimana.

Per ora alla stampa è stato concesso di
vedere solo la sigla (omaggio al sommo
Quentin Tarantino, al quale è stato ruba-
to il titolo) e due spezzoni abbastanza di-
vertenti, uno dedicato a un assurdo con-
vegno al quale partecipavano Er Pecora
(cioè l’incredibile candidato a vicesinda-
co di Roma Teodoro Buontempo), un
certo ingegner Pecora e anche un dottor
Leoni. Prevedibili, insistite e anche inno-
cue le battute dell’inviato Enrico Lucci,
ma assolutamente trucida la reazione del
deputato di Alleanza nazionale. Mentre
le sue guardie del corpo hanno anche
mosso le mani contro l’innocente provo-
cazione della «iena».

La formula del programma non è nuo-
va sia perché si tratta di un «format»
d’acquisto, sia perché sembra risentire
delle esperienze del vicegabibbo Stefano
Salvi o dello stile più nobile di Piero
Chiambretti. Ma è diverso lo spirito, che
sembra più surreale e meno provocato-
rio, forse più parodistico rispetto a certo
giornalismo che non intenzionato e rive-
lare il vero carattere dei personaggi.

Impressioni tutte da verificare. Per ora
ci dobbiamo fidare delle intenzioni e del-

le dichiarazioni della capo-iena Simona
Ventura, che è troppo buona per annun-
ciare propositi malvagi, ma abbastanza
simpatica da saper ridere di tutto. Anche
se, arrivata a questo punto della sua non
breve carriera, rischia molto a fare la pri-
ma donna di un programma
che potrebbe anche andar
male, mentre poteva tran-
quillamente continuare ad
assere la migliore spalla fem-
minile dei più bravi comici
televisivi. «Dopo 3 anni sen-
tivo la necessità di cambiare
- ha detto - anche se il pro-
gramma nel quale sono sta-
ta più a mio agio è stato si-
curamente Mai dire gol e for-
se mi sarebbe piaciuto conti-
nuare a farlo per tutta la vi-
ta. Qui però mi sperimento
con un ruolo e soprattutto
un ritmo diverso. Il tempo è
poco e le battute dovranno
essere veloci tra me che sarò
in studio e le mie iene che
manderanno i filmati».

Ma perché Iene, visto che
gli 11 inviati sembrano tutti
bravi ragazzi, nonostante
l’abito e gli occhiali neri,
che del resto li fanno simi-
gliare più ai mitici Blues
Brothers che agli efferati di
Tarantino? A questa sempli-
ce domanda nessuno ha sa-
puto rispondere. Chi ha tira-
to fuori l’infanzia infelice,
chi la voglia di azzannare
carogne più o meno illustri,
chi le terapie di gruppo. Fat-
to sta che i diretti interessa-
ti, le iene al soldo di Simona
Ventura, sono quasi tutte,
cioè tutti, giovani artisti di provenienza
radiofonica e questo puà essere già moti-
vo di attenzione. I loro nomi sono: Dario
Cassini, Peppe Quintale, Zap Mangusta,
Marco Berry, Greg e Lillo, Clive Griffith,
Alberto Lorenzini, Enrico Lucci, Gian-
franco Monti, Claudio Pascoli. E buona
fortuna a tutti.

Maria Novella Oppo

Raitre, ritorna «Turisti per caso»
E Syusy stavolta parte da sola

«Hai intenzione di seguirmi per
molto?», domanda la fanciulla bion-
da avviandosi a piedi per la strada.
«Credodi sì», risponde il giovane uo-
mo lacero che la ama, forse riamato.
Siconcludecosì, inunachiavedibuf-
fa sospensione, Posta celere: una
specie di cine-Ufo uscito vincitore
dalla Settimana della critica all’ul-
timo festival di Cannes. Non capi-
ta spesso di vedere nei nostri cine-
ma un film norvegese, un po‘ per-
ché se ne fanno pochi e un po‘
perché le storie scandinave, con
l’eccezione del finlandese Kauri-
smäki, non tirano al botteghino. E
proprio all’alcolico autore della
Fiammiferaia sembra rifarsi Pal Sle-
taune, già regista di
cortometraggi e di
spot pubblicitari.

Chissà se Oslo è co-
sì smorta, stolida e re-
spingente come appa-
re in Posta cenere. Sia-
mo in zona black co-
medy, ancorché «alla
norvegese». Tra ap-
partamenti fatiscenti
e colleghi dal pallore
malaticcio si muove il
postino Roy, giovane
infelice che si strugge quando vede
due innamorati che si baciano.
Grassottello, guardone, murato vi-
vo in una solitudine che gli si leg-
ge in faccia, l’ometto non è pro-
prio un esempio di rettitudine pro-
fessionale: a differenza del sorri-
dente Troisi del Postino, getta abi-
tualmente parte della posta in un
anfratto vicino ai binari e apre vo-
lentieri le lettere per darci una
sbirciata, salvo poi consegnarle
qualche giorno dopo sporche e
bruciacchiate. Abbrutito da quella
vita (e tormentato dal martello
pneumatico del vicino polacco),
Roy si consola spiando una ragaz-
za bionda mezza sorda che ha ap-
pena rubato un libro. Quando Li-
ne dimentica le chiave di casa nel-
la cassetta della posta, Roy non
trova di meglio che farne un dupli-

cato per introdursi nell’apparta-
mento della ragazza. Sembrerebbe
un infantile gioco «voyeuristico»,
ma strada facendosi trasforma in
un’ossessione. Pure pericolosa.
Giacché Line nasconde in un ar-
madio una valigia piena di soldi di
dubbia provenienza.

«I personaggi del mio film sono i
peggiori nemici di se stessi. Ciò
nonostante difendono le proprie
vite miserabili fino in fondo. Sape-
te, l’uomo che trova per strada un
pomodoro marcio a metà è felice,
perché può sempre mangiarne l’al-
tra metà». Parola del regista, il
quale teorizza che, nella vita, «le
persone continuano a incontrarsi

nel modo sbagliato».
Magari è vero, ma il
gioco delle coinciden-
ze porta con sé un ro-
vescio positivo: inten-
zionata a suicidarsi coi
barbiturici, Line viene
salvata per il rotto del-
la cuffia dal postino,
nascostosi precipitosa-
mente sotto il letto
per non essere scoper-
to sul fatto.

Più che la storiella,
che nel finale trova una sottolinea-
tura comica in bilico tra comme-
dia slapstick e tragedia nordica, in-
teressa l’atmosfera che Sletaune
costruisce a poco a poco. È un rea-
lismo «astratto» quello che Posta
celere veicola attraverso una foto-
grafia giallognola che restituisce
impietosamente le carni flaccide, i
disagi corporali, gli abiti logori. Ba-
sterebbe per tutte la scena - tra il
grottesco e il deprimente - nella
quale un amico di Roy si esibisce
in un numero di karaoke storpian-
do la gloriosa Born to be wild. Altro
che «nato per essere selvaggio»:
questi giovani norvegesi - esangui
tumefatti - ci ricordano che nel
paese di Ibsen la felicità è ancora
una merce rarissima.

Michele Anselmi

ROMA.Vi siete stufate del marito,
del lavoro e della puzza di smog
delle vostre città? È semplice,
andate in banca, asciugate il conto
che avete in comune con lui -
purché sia a firme disgiunte - e
partite. Parigi, Los Angeles, e...in
ventiquattr’ore sarete in Polinesia.
Non è così semplice, per voi? Potete
allora protestare con Syusy Blady
che proprio stasera (Raitre, ore
20.50) vi propone questa soluzione,
nella prima puntata della nuova
serie di «Turisti per caso». Stavolta,
infatti, non parte insieme al marito,
Patrizio Roversi e, almeno per i tre
quarti della trasmissione, riescono a
non incontrarsi, nonostante lui sia
partito subito all’inseguimento, in
un’isola come Tahiti, soltanto
trentatré chilometri di
circonferenza. La storia è presto
detta. Lei, donna, non vede le
stesse cose di lui, uomo. Anzi,
vedono proprio cose opposte.
Syusy si esalta per i balli
all’aeroporto, e subito sogna di
poter diventare una ballerina come
le danzatrici adorne di fiori. Magari
libera sessualmente, come si dice
siano le polinesiane. Lui, invece, va
immediatamente sul negativo,
pensa all’abisso estetico tra sé e i
tahitiani. Di poco sfalsati, i due
viaggi procedono paralleli e
incomunicabili. Syusy è davvero

curiosa, come una gatta di madre scimmia, e
s’infila in modo creativo persino in un
sedicente e approssimativo ristorante
italiano (gestito da francesi), dove finisce
per mettersi un grembiule e cucinare dei veri
spaghetti. Luogo rifiutato da Patrizio, tutto
razionalità: «chi vuoi che cucini la pizza
qui?». Meglio mangiare cinese! E continuano

così, nell’incomprensione, sfiorandosi ad
ogni passo senza trovarsi mai. C’è anche
un’altra differenza, tra loro. Syusy pensa
positivo e poi, magari, nota i difetti, Patrizio
parte dal negativo ma poi resta conquistato.
Così lei s’infila il primo giorno in una
spiaggia da cartolina, bianca e coi palmizi;
Patrizio attraverserà svincoli e spiagge nere
prima di approdare nel «bagno della
regina», fiume incontaminato dove
passeggiano i veri tahitiani. Sapeste, la
Polinesia. Piena di contraddizioni, ma, non si
sa perché, tutti vogliono andarci; e quando
ci sono stati, desiderano tornarci. Come
Emanuela, che sta cercando di esportarvi la
piadina romagnola, nonostante, ogni volta,
trovi Papeete un po‘ peggiorata. Come
Simone, nipote di Claudia Cardinale. Come
Antoine, il cantante di «Ti tirano le pietre»,
ormai passato ad altro mestiere: quello di
produrre libri e film sulle più belle isole del
mondo, che gira in barca. Sempre sospesi tra
il narcisismo della scoperta e il rovello
emiliano-romagnolo di darsi una
spiegazione politica, i Turisti per caso anche
in Polinesia risponderanno alle nostre più
segrete domande. A modo loro. Con Syusy
che non vuole sentir parlare di Muroroa,
perché le viene l’angoscia; e preferisce
inseguire l’homme nature, l’ultimo
selvaggio che vive ancora solo dei prodotti
della terra. E con Patrizio che, dopo un
colloquio illuminante con il leader
indipendentista Tamaru, andrà sulle tracce
dei guasti della civilizzazione. Intanto il loro
amore si consuma. È lei, con il desiderio di
libertà da ogni vincolo, di amicizie per caso e
di sensazionali scoperte erotiche, a dare il
via. Ma lui, dopo struggenti ricerche e
olfattive nostalgie fin nel bungalow in cima
all’albero, rischia di scoprire la vera libertà
dell’amicizia fra uomini.

Nadia Tarantini

Simona Ventura
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diPalSletaune
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Norvegia, 1997.
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